
queste robe fa far drappi, che dà in pagamento alli sol­
dati , ponendogli a conto quel cbe vale uno dieci. Piglia 
ogni sorte di presenti per piccoli che siano, nè alT incontro 
si cura di corrispondere; ed io vidi un vassallo «lei Turco 
venuto di Àleppo, con intenzione di farsi Persiano, il qual 
baciò il piede al re, egli presentò un mulo e dodici ducati 
d’ oro. Tolse il re li dodici ducati, e gli disse cbe gli re­
stituiva il mulo, prendendo il suo nome in nota, come si 
suol far di quelli cbe vengono dal paese degli Ottomani e 
mostrano tener conto de' Persi.

Di più si racconta quanto appresso : un soldato prese 
in tempo di guerra un figlio di un signore Usbech, uno 
dei maggiori nemici di questo re, il quale è di tanto se­
guito nei confini di Corassan, che il re è forzato di dargli 
quaranta tumani all’ anno, cbe fanno ottomila ducati, ac­
ciocché non dia molestia alle cara vane che vengono 
dalle Indie: e volendo un altro soldato donare al predetto 
soldato per causa di tal prigonia, un villaggio e mille du­
cati, che glielo desse, esso volle presentarlo al re pensando 
di aver maggior premio; ma egli non gli donò altro clic 
un cavallo in ricompensa di cosi gran prigione.

Mostra egli è vero questo re grandissima liberalità 
nel dar provvisione a m olti, sebbene faccia l’ assegna­
zione in luoghi che non vengono mai pagate, se non 
hanno gran favori, o non fanno donativi. Libera ogni 
giorno per 1’ anima sua molte terre dalli tributi ed anga- 

l-fie, ma per il più passati due o tre anni li vuol poi tulti 
in una volta, come ha fatto nel tempo che io mi trovava 
alla corte nella terra di T ulfa, abitata tutta da uomini, i 
quali erano stati esenti per sei anni dal tributo, ed in una 
volta il volse lutto del tempo passato con danno e rovina 
di quei poveri cristiani, oltra lo aver mandato Cariambeg
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